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Giochi di guerra 


Pepsy 


Nella maggior parte dei giochi tradizionali, di carte, da tavolo o di 
altro tipo, alla fine della partita c'è un solo vincitore, tutti gli altri 
partecipanti perdono o al massimo è possibile che si verifichi un 


pareggio: nessuno vince, nessuno perde. Alcuni giochi fanno 


eccezione a questa regola generale in quanto, una volta terminata la 
partita, per individuare vincitori e perdenti deve essere presa in 
considerazione la situazione finale nella quale si trovano i giocatori. In 
questi casi nei manuali di quei giochi vengono descritti i diversi 
“scenari” finali possibili. Per cui ci possono essere vittorie o sconfitte 
di misura o travolgenti, vittorie o sconfitte condivise e tutto un altro 
insieme di risultati finali che dipendono dal tipo di gioco e dalle sue 
regole. Non è certo un caso che molti “giochi di simulazione bellica” 
rientrano in questa categoria. 


Il conflitto in corso da più di un anno in Ucraina ha prodotto analisi 


di tutti i tipi e ipotesi su come finirà il confronto, probabilmente però 
nessuno sarebbe disposto a scommettere la sua testa su qualcuna di 
queste. In questo senso la domanda “è possibile prevedere come 
andrà a finire?” resta, di solito, senza una risposta. Eppure, anche 
senza scomodare le onnipresenti e noiose teorie “geopolitiche”, le 
variabili economiche e le dotte analisi che si basano su ideologie 
vecchie e nuove, forse è possibile prevedere già da ora quello che 
potrebbe accadere entro un lasso di tempo non troppo lungo. Basta, 
semplicemente, coprire tutti i possibili “finali”, proprio come succede 
nei manuali dei giochi citati all'inizio. Quello che segue è quindi un 
tentativo di descrivere tutte le situazioni finali possibili, un elenco dal 
quale sono state escluse solo quelle praticamente impossibili anche 
se magari sarebbero proprio quelle che preferiamo. 

Gli scenari finali possibili sono pochi e li elenchiamo di seguito, in 
modo non ordinato, lo scriviamo a esclusivo beneficio degli 
appassionati di “retro-pensiero”. 

La prima possibilità è che la Federazione Russa vinca lo scontro, 
questa vittoria potrebbe avvenire in due modi: 


1. Si potrebbe trattare di una vittoria totale, vale a dire una vittoria 


che vedrebbe la completa sconfitta dell'esercito ucraino e la 
conseguente occupazione di tutto il territorio nazionale. In questo 
caso probabilmente verrebbe insediato in Ucraina un Governo “amico” 
e create nel paese delle installazioni militari russe permanenti al fine di 
prevenire che in futuro ci siano altri problemi. Il Governo di Mosca 
guadagnerebbe qualche punto di popolarità interna e la NATO 
| inizierebbe a spostare armamenti e truppe ai confini dell'Ucraina 
russificata al fine di evitare che vengano tentate altre annessioni. 

2. Si potrebbe verificare una vittoria parziale della Federazione 
Russa, che vedrebbe alla fine delle ostilità la divisione del territorio 
ucraino in due o più parti. Alcune di queste saldamente in mano 


all'esercito russo e altre a quello ucraino. Questa situazione potrebbe 


portare a una separazione più o meno stabile tra le due parti oppure a 
| una situazione di tregua armata più o meno permanente, in pratica si 

verrebbe a creare una polveriera sempre pronta a esplodere alla prima 
occasione. In ogni caso la NATO e la Federazione Russa dovrebbero 


per ragioni fin troppo ovvie, continuare ad accumulare armi e truppe 
nelle rispettive zone occupate per mantenere - come minimo - lo 
status quo. | 

La seconda possibilità è speculare alla prima, in questo caso lo 
scontro sarebbe vinto dall'Ucraina, anche in questo caso la vittoria 
potrebbe avvenire in due modi: 

3. Potrebbe essere una vittoria totale, che veda la disfatta 
completa dell'esercito russo e la sua cacciata da tutto il territorio 
nazionale, regione del Donbass e Crimea comprese. Il Governo di 
Mosca probabilmente entrerebbe in crisi, il che potrebbe avere anche 


delle conseguenze imprevedibili per la Federazione Russa e non solo . 


per essa. In ogni caso la NATO dovrebbe necessariamente continuare 
ad armare l'esercito ucraino e probabilmente creare delle basi militari 
permanenti nel paese per prevenire che in futuro avvengano altri 
tentativi di invasione. 

4. Potrebbe invece avvenire che, alla fine delle ostilità con la 
ritirata della maggior parte delle truppe russe che hanno invaso il 


paese, restino ancora in piedi l'occupazione della regione del Donbass, 


della Crimea o di altre zone; in pratica con un ritorno alla situazione 
esistente prima dell'invasione. In questo scenario la NATO dovrebbe 


Legalità d 


Tiziano Antonelli 


La testata giornalistica regionale del Piemonte ci ha informato il 9 
marzo che il tribunale di Torino ha assolto 18 anarchici; sono quelli che 
occuparono la ex casa cantoniera di Oulx, in Alta Valle Susa. Il 


- tribunale ha considerato la lieve entità del fatto e il soccorso dato ai 


migranti. Così si esprime il giudice: gli accusati svolsero “una 
innegabile funzione di supporto" nel sostegno dei migranti in difficoltà 


in Val Susa. Gli anarchici sotto processo, dopo aver occupato la ex 


casa cantoniera, la trasformarono in un punto di accoglienza dei 
migranti diretti verso il confine francese. | 


Parlando di quella esperienza e della situazione in ibra così 


si esprime Maria Matteo su umanità Nova del 21 ottobre 2021: “Ogni 
giorno decine di migranti provano a passare, rischiando la vita nella 
neve, spesso senza abiti e scarpe adatti, senza ċonoscere la 


montagna, le condizioni meteo, il pericolo di valanghe. Tanti vengono 


respinti più e più volte. | gendarmi che li pescano lungo la strada li 


caricano sulle camionette e li lasciano al di là del confine, anche in 


piena notte quando il freddo morde le carni. 


Lungo questi confini, oltre ai cani, ai manganelli, ai militari ci sono 


solidali disposti a mettersi di mezzo, a lottare per disinnescare il 


dispositivo della frontiera. In alta Val Susa da tre anni è stata tessuta- 


una fitta rete di solidarietà attiva. Prima nel sottochiesa di Claviere, poi 
nella casa cantoniera di Oulx sono stati aperti due rifugi autogestiti 
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necessariamente continuare ad armare l'esercito ucraino e- 
probabilmente creare delle basi militari nel paese per poter reagire 
velocemente a eventuali nuove minacce russe. Dall'altra parte il 
Governo di Mosca, a parte i problemi interni che si troverebbe a dover 
affrontare con il fallimento dell'invasione, non potrebbe certo 
smobilitare completamente uomini e armi. 

La terza possibilità è che lo scontro continui per molto tempo 
senza risolversi con la vittoria (completa o parziale) di uno dei due 
contendenti ma assuma un carattere “di stallo permanente”: 

5. Questo è uno scenario già descritto sopra, in 2 e 4. Una 
situazione nella quale, almeno a breve e medio termine, nessuna delle 
due parti riesce a prevalere definitivamente sull'altra. Anche in questo 
caso, come in tutti quelli precedenti, diventerebbe indispensabile un 
flusso continuo di armi diretto a entrambe le parti in causa. | 

— La quarta e ultima possibilità è che lo scontro si allarghi: 

6. Questo scenario prevede che i combattimenti inizino a 
coinvolgere direttamente anche i paesi limitrofi in una escalation che 
potrebbe portare anche a una “terza guerra mondiale”. Nel caso di una | 


continua a pag. 4 


isumana 


dove la gente di passaggio ha trovato accoglienza, informazioni, 
scarpe, cibo, possibilità di decidere in autonomia il proprio percorso. 
Entrambi i rifugi sono stati sgomberati. Le successive occupazioni 
sono durate pochi giorni: la polizia è intervenuta subito. Numerosi 
compagni e compagne in lotta contro le frontiere sono stati colpiti da 
limitazioni della libertà, denunce e processi. Il Questore di Torino De 
Matteis è stato premiato per il lavoro svolto ed è stato promosso 
Direttore centrale dell'Immigrazione e della Polizia delle Frontiere. 

Il valico del Monginevro è segnato dai corpi dei migranti che, a 
volte, in primavera affiorano dalle nevi. | morti sarebbero stati tanti di 
più se non ci fosse stato chi si è messo di mezzo, anche a costo delle 
propria libertà, per cercare di cancellare quel confine che uccide e 
respinge” | | 

La sentenza dice quello che il movimento anarchico dice da 
sempre. Nella società del dominio praticare la solidarietà è 
sovversione; la legalità è atroce, disumana, assassina. 

È una riflessione che la vicenda di Alfredo Cospito purtroppo 
conferma. | 
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Cambiamenti climatici 


UMANITA NOVA 


Piove? Governo ladro! 


Vincenzo Mordini 


Nella ‘campagna toscana, dove sono cresciuto, questa 
affermazione era frequente sulla bocca e nella testa dei popolani. 

Se piovesse o meno la conclusione era sempre la stessa. 

In questi tempi piove meno e male: nella zona collinare a sud di 
Firenze, dove abito, nell'ultimo decennio sono caduti circa 500 mm. di 
pioggia in meno del decennio precedente, nonostante le frequenti 
bombe di acqua. 

Gli studiosi del clima da anni ci avvertono che l'aumento delle 
temperature della terra e dei mari faranno sentire i loro effetti 
disastrosi anche sulla: produzione mondiale delle materie prime 
alimentari. 


Ormai ci siamo: in pianura Padana le semine di riso e mais sono a_ 


rischio, perché a spendere per lavorazioni dei terreni, semine, 
concimazioni e diserbi in pre emergenza, occorre un gran coraggio o 
la palla di vetro. 

Per il grano la situazione è meno drammatica, anche se al 
momento la levata (crescita) di questo cereale è piuttosto scarsa, 
tanto che molti agricoltori sono in dubbio se fare o meno le 
concimazioni azotate di prassi. | 

Questa siccità interessa anche i frutteti e le colture orticole 
primaverili-estive, entrambi attuate solo in terreni irrigui, alimentati da 
pozzi di falde acquifere sotterranee o da fiumi e canali superficiali. 


Sia le acque sotterranee che superficiali vanno in crisi e riducono . 


la loro portata utilizzabile in agricoltura se le precipitazioni sulla terra 
ferma raggiungono velocemente il mare, con la naturale velocità di 
corrivazione. Così se piove poco, quel poco va ì conservato fin dalle 
quote altimetriche più alte. 

Per mitigare gli effetti delle siccità occorrono interventi umani, 
che trattengono le acque piovane e di scioglimento di nevi e ghiacciai. 

Bacini montani e collinari da poche decine di migliaia a centinaia 
di milioni di m. cubi, reti di canalizzazione in zone pianeggianti, 
conservazione e manutenzione delle zone umide residuali. 

La presenza di invasi acquiferi in zone a quote superiori al livello 
del mare, oltre a servire centrali idroelettriche, acquedotti per consumi 
civili, industriali, agricoli, ricarica la dinamica naturale delle acque 
profonde, che alimenta la rete di risorgive, sorgenti e pozzi, che si 
trovano a quote inferiori all’ invaso. 


Se i grandi invasi montani suscitano perplessità di vario tipo negli 


ambientalisti, alcuni interventi semplici sarebbero da realizzare come 
regole di comunità, dove l'iniziativa dei cittadini dovrebbe essere 
| favorita dalle istituzioni. 

Esempi: 

Laghetti collinari e montani, da poche decine di migliaia di m. cubi 


a qualche centinaio di migliaia di m. cubi, si possono inserire 


perfettamente nell'orografia del territorio italiano alpino e appenninico. 


Nelle piccole e medie valli percorse da corsi d'acqua con portate 
più o meno costanti, gli sbarramenti in terra potrebbero invasare 


milioni di m. cubi di acqua, per conservare piogge regolari o bombe di 
acqua, che altrimenti toccano terra e corrivano velocemente a valle, 
-dove non sempre gli alvei dei fiumi nei centri abitati sono abbastanza 
ampi per contenerle. 

l piccoli invasi sarebbero da costruire ind su terreni privati, 
dove il proprietario mette a disposizione la superficie dell'invaso per 
utilizzarne una parte di acqua, e la comunità che ne beneficia i soldi 
del fisco per realizzarlo. 

Come detto sopra, un invaso a quote superiori al livello del mare 
alimenta la dinamica naturale delle acque profonde, portando benefici 
a tutto il territorio sottostante. 

Inoltre i piccoli invasi, se diffusi, sono strategici per contenere gli 
incendi boschivi, infatti gli elicotteri potrebbero riempire il cestello 
compiendo brevi tratti fra il pescaggio ed il lancio. 

‘I laghetti sono anche un beneficio paesaggistico, come attrazione 
per escursionisti vari. I | 


Noaunm 


prefigura per l'Italia. 


Un altro punto di raccolta e stoccaggio delle acque piovane sono i. 
e le cisterne interrate dove convogliare l'acqua 


tetti degli edifici 
raccolta. 

Case di campagna o capannoni in genere dispongono di spazi 
esterni dove interrare cisterne di acqua pronta per usi irrigui, per le 
cassette dei wc, per gli allevamenti animali. 


Tutte le superfici impermeabilizzate come tetti e strade, di zone 


montane e collinari aumentano la velocità di corrivazione delle acque, 
che piombano a valle con ondate rapide e distruttive. 

Favorire la dotazione di cisterne private e pubbliche, 
depotenzierebbe le piogge impetuose e ridurrebbe il consumo di 
acque potabili. 

In una società autogestita , queste misure per ridurre i problemi 


Coordinamento per il ritiro delle missioni militari 


all'estero. 


Rete Livorno contro le guerre 


Pubblichiamo il comunicato dex antimilitaristx livornesi, perché il 


` Convegno organizzato a Livorno presso l'Accademia Navale rappresenta 
una minaccia che valica i limiti locali. Lopposizione a questa iniziativà 


vede uniti i due organismi che a Livorno hanno portato avanti le 
campagne contro la guerra. La Federazione Anarchica Livornese fa 


parte del Coordinamento contro le missioni militari. 


Il 27 marzo si terrà a Livorno presso l'Accademia Navale l'evento 
“La civiltà del mare” organizzato da Marina Militare, CNR e Fondazione 
Leonardo, il colosso dell'industria bellica italiana. 

Saranno presenti i ministri della Difesa Guido Crosetto e della 
Protezione civile e del Mare Nello Musumeci insieme a esponenti dello 
Stato Maggiore della Difesa, vertici del mondo industriale e 
accademico strettamente legati alla ricerca e alla produzione militare. 

Un grande evento per presentare un “libro bianco” sulla nuova 
politica marittima che il governo, insieme ai vertici militari. e industriali, 


L'appuntamento si inserisce in quella campagna di 
normalizzazione della guerra che Crosetto sta promuovendo anche 
con la costituzione di un “Comitato per lo sviluppo e la valorizzazione 
della cultura della Difesa". Di fatto un comitato per la propaganda di 
guerra, mirata soprattutto a penetrare nelle scuole e tra le generazioni 
più giovani. Di questo organismo fanno parte esponenti di spicco del 
mondo dei media, del mondo delle armi, della cultura, dell'università e 
dell'economia, alcuni dei quali saranno anche tra i relatori dell'evento 
livornese. Ahi 
Il Comitato, secondo Crosetto, dovrà promuovere la “Difesa” come 
strumento di politica estera e volano dell'economia, e divulgare 
presunte verità dei fatti e informazioni “verificate”. Quindi economia di 
guerra e controllo dei media. 

Proprio mentre nel Mediterraneo i i governi continuano a lasciare 
morire chi naufraga cercando di raggiungere le coste dell'Europa, 
questo evento-passerella all'Accademia Navale chiarisce una volta per 


| tutte la visione di chi ci governa: il mare deve essere solo risorsa da 


sfruttare per l'estrazione di gas, petrolio, minerali e terre rare, per la 


| posa di cavi e gasdotti. Il mare deve essere militarizzato, per la 


proiezione neocoloniale nel “Mediterraneo allargato” o come snodo 
per sottomarini nucleari, armi e congegni bellici. ij. 

La vita nel e intorno al Mediterraneo è in pericolo come in nessun 
altro mare per l'alto inquinamento da traffico marittimo e da 
sversamento dei paesi rivieraschi, per i cambiamenti climatici in 


dei periodi siccitosi, sarebbero temi da sviluppare fra cittadini per 
trovare e provare soluzioni condivise e praticare forme di 
emancipazione sociale. | 

Nelle società dominate da un sistema statale, quanto vuoi 


partecipato, succede che le regole di comunità sono impastoiate in 


percorsi burocratici, per arrivare ad una soluzione che garantisca un 
profitto capitalistico a chi gestisce un bene anche se pubblico (vedi 
comunità energetiche per le fonti rinnovabili). 

Ho iniziato questo scritto con una battuta e finisco con un'altra: 

Qualche settimana fa il primo ministro israeliano, in visita in Italia, 
disse che ci avrebbe insegnato ha convivere con la siccità. 

Chi saranno i palestinesi italiani a cui rubare l'acqua? 


po Ra, ? 
re di armi! 
accelerazione ben oltre le previsioni; per la pesca intensiva attuata da 
multinazionali. In particolare, le coste italiane ospitano ben 11 porti 
nuclearizzati (fra cui il nostro) e l'Italia stessa non ha ancora ratificato 
il Trattato per la Proibizione delle Armi Nucleari (TPNW) approvato 
dall'ONU. Invece di proporre soluzioni a questi enormi problemi il 
governo promette di aumentare le spese militari e destinare ingenti 
risorse per militarizzare ulteriormente il htèsiteraneo mascherandolo 
dietro la parola “Difesa”. 

Diamo una risposta a questa propaganda militarista, diamo voce 
ai movimenti radicati a Livorno e nelle città vicine. Come le tante 
iniziative contro le guerre, o la lotta contro le basi e le industrie di 
morte, tra cui Cheddite e Leonardo, fino all'opposizione al trasporto di 
armi nei porti e negli aeroporti. 

Scendiamo in piazza per respingere questa politica di guerra. 

Il mare non è un sito industriale, estrattivo, militare. Il mare non 
deve essere un cimitero, ma un luogo condiviso dai popoli, com'è stato 
per secoli, in cui siano favorite e rafforzate le operazioni di soccorso 


da parte di qualunque imbarcazione. Diciamo sì a un mare vivo e 
pulito, sì alla cultura della pace! Difendiamoci dalle armi! 


Il 27 marzo Piadena Mardi dii Livorno ospita 
“La Civiltà del Mare” 


Un grande evento per normalizzare la politica di 
guerra che il governo mette in atto 


| Crosetto, i i vertici militari, l'ENI, la Leonardo 
vengono a dirci che il mare è un sito estrattivo, 
industriale, bellico 


BASTA! 


I! mare non deve essere un cimitero 


Diciamo sì a un mare vivo e pulito, 


NO alle guerre! 


"i i Difendiamoci dalle armi! 
LUNEDÌ MP I 
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La Granarolo esternalizza la logistica per consegne 


Mozzarelle in carrozza. 


Enrico Moroni 


La Granarolo di Usmate - Velate ( Monza e Brianza) è 
un'importante azienda nel settore latticini. È il secondo caseificio 
italiano per produzione. “L'azienda si estende in un'area di 107 mila 
metri quadrati e ogni anno trasforma 1.100 tonnellate di latte in 
mozzarelle, ricotta, mascarpone, snack al formaggio e scamorza, 
venduti in Italia e all'estero”. Questo è quanto riporta il quotidiano "Il 
Giorno" del 7 marzo comunicando che i lavoratori 
dell’ USI - LSA (Logistica e Servizi Affini) nei 
giorni precedenti hanno partecipato ad uno 
sciopero di 8 ore nell'appalto gestito dalla 
cooperativa Marin, con presidio davanti ai cancelli 
. della Granarolo. | 

La Granarolo ha esternalizzato la gestione del 
movimento merci e lo stoccaggio affidando 
l'appalto al Gruppo Marin. Come sempre accade 
lo scopo di tali esternalizzazioni è nascondere le 
responsabilità dell'azienda committente. 
Incentivando così meccanismi di precarietà, di 
ricatto e super sfruttamento; per imporre il 
superamento di standard di carichi di lavoro, non 
rispettando le norme .di sicurezza nei luoghi di 
lavoro, utilizzando contratti di lavoro di minor 
costo, senza rispettare neanche quelli sottoscritti 
da Cgil, Cisl, Uil già di per se svantaggiosi. 

Infatti. la cooperativa Marin impone 
impropriamente ai propri dipendenti il contratto 
| delle pulizie che consente bassissimi salari. "La 
principale rivendicazione che. ha costretto i 


lavoratori USI dell'appalto alla Granarolo a dichiarare lo stato di 


agitazione e proclamare lo sciopero dopo tre incontri tra le parti che 
non hanno approdato a niente, -dichiara Luis segretario regionale di 
USI- LSA- è quella di un contratto più corrispondente alla realtà del 
-lavoro svolto, come quello alimentare o della logistica che sono anche 
molto più remunerativi". Ma la piattaforma rivendicativa comprende 
anche molti altri punti ASIR come quello del pagamento di 32 ore 


mensili per la decisione unilaterale della direzione che impone di non. 


lavorare 4 mercoledì ogni mese. Si rivendicano gli “scatti”. maturati 
nell'attuale contratto delle pulizie che prevede un avanzamento ogni 5 
anni. | quali non essendo riconosciuti fanno si che il lavoratore subisca 
una perdita di 60 euro per ogni “scatto”. infine il mancato 
riconoscimento dei livelli di categoria per le mansioni svolte, come il 
caso dei carrellisti ai quali non viene riconosciuto il 3° livello. 


Chiediamo a Luis se. quello di inizio marzo è stato il primo 


sciopero alla cooperativa Marin, “No - risponde - già nel mese di 
ottobre dello scorso anno c'è stata una mobilitazione, quando si 
pretendeva la riduzione del premio di produzione che normalmente era 
sulle 700/800 euro e volevano diminuirlo a 200 euro, impedendo che 
ciò avvenisse”. E sullo sciopero dei primi di marzo che effetti ci sono 
stati? “Oltre il danno che ha procurato nei confronti dell'azienda la 
mobilitazione è stata riportata da diversi organi di stampa, anche locali, 


Proteste contro le celebrazioni dalle scuole coinvolte 


Un centenario che 


Tiziano Antonelli 


La propaganda militarista e la presenza dei militari nelle scuole 
sono un fenomeno sempre più frequente, di cui abbiamo già scritto su 
questo giornale, che diventa tanto più insopportabile in un periodo di 
— guerra come quello che stiamo vivendo. 

Per opporsi a questa opera di colonizzazione militarista e 
propaganda pressante nei confronti delle giovani generazioni si è 


costituito recentemente l'Osservatorio contro la militarizzazione delle 


scuole. 
L'Osservatorio, sorto per iniziativa di realtà attive in bin sociale 
e sindacale particolarmente sensibili alle tematiche della reale cultura 
della pace e di contrasto al militarismo crescente, ha come scopo il 
monitoraggio in rete e la controinformazione puntuale sulle iniziative 
di militarizzazione delle scuole, ma anche la costruzione, laddove 
possibile, di azioni di protesta e di opposizione alla dilagante 
propaganda militare nelle scuole. 
L'obiettivo è anche quella di contrastare la narrazione tossica 


rivolta specificamente ai giovani nelle scuole, una narrazione che 


dipinge le Forze Armate come soggetti promotori di azioni di alto 


quando sappiamo perfettamente che il settore di competenza dei 

militari sono le azioni di guerra e distruzione... $ 
All'appello lanciato dall'Osservatorio hanno risposto varie realtà 

politiche sindacali e associative, ma anche molte individualità, e da 


varie parti d'Italia sono già giunte numerose segnomaioni su cui 


l'Osservatorio ha cominciato a lavorare. 

A Pisa l'Osservatorio si sta muovendo con particolare attenzione e 
vivacità, anche grazie all'attività svolta nell'ultimo anno dal Movimento 
No base contro la decisione di installare un'ulteriore base militare nella 
frazione di Coltano e alla sensibilità antimilitarista che si è andata 
affermando in città. Infatti, per la giornata di martedì 28 è stato 
promosso un presidio sotto l'Ufficio scolastico provinciale pisano, per 
protestare contro l'invito rivolto dall'ufficio scolastico stesso alle varie 
scuole cittadine, affinché partecipino alle celebrazioni del Centenario 
dell'Aeronautica nell'aeroporto militare di Pisa sede della 46esima 
Brigata aerea. | 

Le istituzioni scolastiche accettano spesso supinamente questa 
colonizzazione militare, soprattutto quando incoraggiata dalle 


istituzioni scolastiche di livello gerarchico più alto, come in questo 


un attacco mediatico alla società che ne ha risentito, provocando 
contraddizioni con la gestione dell'appalto, ma non certo in modo 
risolutivo. Solo con una lotta unitaria e compatta dei lavoratori si 
possono ottenere importanti risultati. Il ricorso alle cause legali 
tentate da alcuni sindacati di base a volte si è rivelato 
controproducente per il sostegno di cui godono i padroni nelle aule dei 
tribunali”. 
Come pensate di andare avanti su questa vertenza? “Purtroppo - 
| precisa Luis — in questo momento ci sentiamo 
deboli, perche nell'appalto del Gruppo Marin ci sono 
120 dipendenti e solo 32 sono aderenti ad USI. 
Sono presenti all'interno anche altre componenti 
del sindacato di base come AdL Cobas, SOL Cobas, 
USB. La nostra linea è di far prendere coscienza 
sulla necessità di arrivare ad uno sciopero unitario e 
ad oltranza di tutti i lavoratori dell'appalto e ci 
stiamo lavorando. Solo così possiamo ottenere tutti 
i punti della vertenza in atto. Nel frattempo, oltre a 
continuare un'azione di sputtanamento verso 
l'immagine della Granarolo, abbiamo fatto richiesta 
per l'intervento dell'Ispettorato del Lavoro, facendo 
riferimento al dispositivo del 2018 del Ministero del 
Lavoro che affida il compito agli Ispettorati per 
| verificare, in caso di denuncia, l'applicazione 
corretta dei contratti di lavoro rispetto al ramo- 
d'azienda. Questo intervento dell'Ispettorato ` è 
previsto fra pochi giorni. Stiamo anche disponendo 
attraverso il nostro avvocato una causa sulle 
sperequazioni salariali anche nell'attuale contratto 
applicato. Comunque, ripeto, solo con una forte 
lotta unitaria e ad oltranza possiamo vincere su tutti i fronti. Voglio 
anche precisare che al momento come USI - LSA regionale abbiamo 


vertenze aperte anche negli appalti alla Rovagnati (industria del 


prosciutto cotto), alla VEFER (materiali per materassi e affini), 
all'ESSELUNGA e in una azienda che produce pannelli per pareti 
abitative, sulle quali approfondiremo successivamente” 


non piace 


valore sociale dall'ecologia al cyberbullismo all'educazione civica, 


caso l'Ufficio scolastico provinciale. Non è detto però che tutto fili 
liscio e che la cinghia di trasmissione non abbia intoppi. L'insofferenza 
verso la cultura della guerra e la muscolarità insopportabile 
dell'apparato militare, inconciliabile con i valori educativi e pedagogici, 
emerge più spesso di quanto qualcuno vorrebbe. 

Ed è cosi infatti che a Pisa, nelle scuole Zerboglio, ben cinque 
classi della primaria che erano state coinvolte nell'iniziativa che 
avrebbe trasportato i bambini in un aeroporto militare per onorare e 
decorare festosamente il centenario dell'Aeronautica hanno visto 
invece l'opposizione di una parte delle famiglie, contrarie a far 
partecipare i loro figli a questa esperienza, evidentemente ritenuta ` 
diseducativa. | 

Sembra che il caso non sia palai e che laan in altre senile sia. 
maturata la contrarietà di molti genitori, mentre l'invito alla 
partecipazione delle scolaresche alla festa dell'Aeronautica militare è 
stato a quanto pare ignorato dagli studenti delle superiori che non 
hanno mostrato alcun interesse per questa"gita militare” in cui, oltre ad 
una esibizione di cultura della guerra, si avrà anche l'ennesimo 
contributo al danno ambientale provocato dalle ‘esibizioni aeree a 
bassa quota. Il seme dell'antimilitarismo sta germogliando. 
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Tiziano Antonelli 


| favori pubblicati nel libro “Piombo con piombo” ci permettono di 
osservare l'evoluzione del dibattito nel movimento anarchico sul tema 
della forza; cioè della forza che le classi subalterne o individui e gruppi 
che ne fanno parte devono usare per difendersi dalla violenza del 
governo e delle classi privilegiate. 

“Piombo con piombo”: il 1921 e la 
guerra civile italiana, a cura di 
Sacchetti, riporta i lavori di.una trentina 
di studiosi, presentati in due convegni 
scientifici; numerose le parti dedicate 
specificatamente al —movimento. 
anarchico. 

L'ascesa del fascismo, garantita 
dall'impunità concessa dalle istituzioni 
del regno. d'Italia -alle violenze 
squadriste, assieme all'attentato al 
teatro Diana di Milano, che provocò 21 
morti (1921), stimolò nel movimento 
anarchico una riflessione sull'uso della. 
violenza politica, ampiamente riportata 
nei lavori contenuti nel volume. 

La corrente comunista anarchica 
organizzatrice, che nel 1920 aveva dato 
vita all'Unione Anarchica Italiana (UAI), 
riprese gli argomenti usati nella 
polemica contro il ravacholismo tra la 
fine dell'800 e l'inizio del ‘900, per porre 
fine  all'isolamento del movimento 
rispetto alle grandi masse sfruttate, alla 
confusione di idee e alla 
disorganizzazione. | 

La figura di Gigi Damiani è 
esemplare da questo punto di vista. 
Militante anarchico fin dalla prima 
giovinezza, a lungo perseguitato e per 
questo costretto all'esilio, prima dalla 
reazione crispina e poi dal fascismo, 
Gigi Damiani è stato uno dei più influenti esponenti della tendenza 
cosiddetta antiorganizzatrice, ebbe la vicedirezione di “Umanità Nova" 
quotidiano e ne assunse la direzione al suo ritorno in Italia nel 1946 
fino alla morte. 


Riprendendo. quanto scritto in un precedente lavoro di Gigi di 


Lembo, Elena Papadia definisce Damiani come il portavoce degli 


continua da pag. 1 


generalizzazione dello scontro si aprirebbero una quantità di scenari 
praticamente impossibili da prevedere e quindi ci limiteremo ad 
affermare che questo sarebbe sicuramente il peggiore di tutti gli 
scenari possibili. E sarebbe, naturalmente, quello che vedrebbe il 
maggior spiegamento di armamenti in assoluto. 

Come si vede ci sono solo sei scenari possibili, anche se con 
“sfumature” che potrebbero essere molto più numerose di quelle che 


sono state descritte in modo alquanto rozzo. Ma, in definitiva, gli. 


scenari si possono ridurre sostanzialmente a quattro: due sono quelli 
che prevedono la completa vittoria di una delle due parti un terzo che 
invece prevede la cristallizzazione della situazione in una instabilità 
nella quale possono prevalere — di volta in volta - gli scontri armati e/ 
o le tregue. Il quarto prevede l'innesco di una catastrofe globale. © 


individualisti su Umanità Nova. In merito all'attentato del Diana e alla 
posizione espressa da Enrico Malatesta sull'attentato, Damiani così si 
esprime “se interrogato in tempo mi sarei riflutato di sottoscrivere quel 
piagnisteo di perfetto sapore tolstoiano che, in quest'ora di tormenta, 
mi sembra anche un inutile atto di debolezza. Scopriamoci di fronte ai 
poveri morti del Diana ma non chiediamo i Fioretti di San Francesco, lo 


stile mellifluo per le omelie sulla pace sociale’. Occorreva: piuttosto 
riaffermare “la nostra volontà rivoluzionaria, la rivoluzione intera non 
soltanto come organizzazione accademica ma come opposizione di 
forza a forza, di violenza a violenza”. Il lavoro di Pietro di Paola ci 
restituisce un pensiero di Gigi Damiani più evoluto, sotto la pressione 
delle violenze fasciste. Così si esprime Damiani presentando il 


Una delle considerazioni finali che si possono fare con poche 


possibilità di smentita è che, qualsiasi sia lo scenario (tra quelli 
descritti) che prevalga questo comporterà necessariamente un 
aumento della concentrazione di armi ed eserciti in quella. zona. In 
alcuni casi questo aumento potrebbe essere maggiore che in altri ma 
in nessun caso, comunque vada a finire, si avrebbe una sua 
diminuzione e quindi l'invio di armi proseguirebbe o addirittura 
aumenterebbe rispetto alla situazione attuale. | 

Una situazione che non potrebbe cambiare, sicuramente non a 
breve o: medio termine, e che non sarebbe in alcun modo influenzata 
da quello che realmente accade sul campo: chiunque vinca, chiunque 
perda, qualsiasi sia la situazione nella quale si verrebbe a trovare quel 


territorio nei prossimi mesi o anni. 


Le uniche a vincere sempre sarebbero le imprese che producono 
armi e gli Stati che fanno dell'industria militare e degli eserciti un 


UMANITA NOVA 


so della forza e violenza 
del potere 


programma di “Fede!” “ facinorosi che ieri erano venuti a noi per 
praticare la violenza per la violenza, non sono più con noi. Insieme a 
quelli che erano a noi per sfruttare l'ingenuità, e non soltanto 
l'ingenuità nostra, onde farsi un nome e valorizzarsi presso il nemico, 
essi se ne sono andati nelle fila di chi ricostruisce la ricchezza 
nazionale incendiando e persuade che siamo tutti fratelli a randellate”. 
| Nel 1924 rispondendo a una lettera di 
Nella Giacomelli sempre su “Fede!” 
concorda in merito  all'esagerazione 
compiuta dal Movimento anarchico, o 
da parte di esso, ‘dando diritto di 
cittadinanza anarchica alla Corte dei 
Miracoli, soltanto. perché questa 
rappresentava una sorgente a getto 
continuo di insofferenza di malcontento 
e di ribellione”. Cosicché molti erano 
passati poi al fascismo “perché nella 
loro coscienza non vi era mai stata la 
nostra fede. Ma vi era solo il pretesto 
per essere violenti, per fare della 
violenza. E si spiega perché sotto il 
pretesto nuovo, e con garanzia di 
successo questi facinorosi . siano 
passati entusiasti al fascismo ed 
abbiano massacrati i compagni di ieri ai 
quali rimproveravano le violenze “inutili e 
bestiali” da essi, ieri compiute”. 

Non fu il solo Damiani ad 
abbandonare le precedenti posizioni 
illegaliste, basti pensare ad Ugo Fedeli e 
a Giuseppe Mariani. Ugo Fedeli, nel 
‘primo dopoguerra membro della 
redazione di “Nichilismo” e fondatore 
della rivista “L'individualista”, passò poi 
su posizioni classiste e organizzatrici. 
Giuseppe Mariani, condannato 
all'ergastolo per l'attentato al Diana, 
pubblicherà la sua autobiografia con 
l'eloquente titolo di “Memorie di un ex- 


` terrorista”. Come Fedeli, aderirà alla Federazione Anarchica Italiana. 


Periodicamente, per il movimento anarchico si pone il problema di 
fare chiarezza nei confronti di chi, professandosi anarchico ed 


‘eccitato dall'idea di scandalizzare i benpensanti, si dipinge più cattivo 


di quello che è, formulando paralogismi che vanno di sbieco e- 
arricchendo gli scaffali di cattiva letteratura. 


elemento fondamentale del loro potere. Gli stessi che oggi dicono di 
voler aiutare l'Ucraina a difendersi dall'invasione. 

La lotta contro le industrie militari e gli eserciti resta quindi l’unico 
obiettivo da perseguire per chi non vuole un futuro di guerra; l'invio di 
armi e il sostegno ai governi continuano a essere sostanzialmente un 
incentivo a continuare una politica basata sulla guerra. Credere che il 
sostegno armato a una qualsiasi delle parti in causa possa essere 
funzionale alla fine di un'conflitto o che conduca a un mondo migliore 
è come credere alla Befana. Far credere che il sostegno armato a una 


qualsiasi delle parti in causa sia l'unico modo a far cessare la guerra è 


solo propaganda a favore degli Stati, degli eserciti, dei costruttori e dei 
commercianti di armi. 


nttps:// pepsy.noblogs.org/ 2023/03/26/ giochi-di-guerra/ 
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La relazione Crisanti e le nostre posizioni 


Scienza di classe. 


Visconte Grisi 


Ha destato molto scalpore la consulenza depositata presso la 
Procura di Bergamo dal noto microbiologo Andrea Crisanti, che riguar- 
` da l'inchiesta sulla gestione delle prime fasi dell'emergenza pandemi- 
ca in cui sono coinvolti 19 indagati, tra cui l'ex premier i Conte, 
lex ministro Roberto . 
Speranza, e il gover- 
natore della Lombar- 
dia Attilio Fontana. | 
punti critici della rela- 
zione Crisanti sono 
essenzialmente i se- 
guenti: 

1) già dal 12 feb- 
braio 2020, cioè otto 
giorni prima del pa- 
ziente 1, i componen- 
ti della task force del 
ministero e del Cts 
(Comitato tecnico 
scientifico) conosce- 
vano “la situazione di 
vulnerabilità in cui si 
trovava l'Italia-di fron- 
te alla pandemia di 
Covid”. Esisteva già 
un Piano pandemico 
nazionale che però risaliva al 2006 e non era stato più aggiornato e 
che comunque venne scartato a priori in quanto “il piano era datato e 
non costruito specificamente su un coronavirus ma su un virus in- 
fluenzale”; Ni 

2) in un altro passaggio della relazione Crisanti si sofferma sulla 


mancata zona rossa in Val Seriana. Si tratta della mancata chiusura 


- dei comuni di Alzano Lombardo e Nembro nei primi giorni di marzo 
2020 e, in questo caso viene citata una affermazione del presidente 
Conte quando, nella riunione del 2 marzo 2020 dice che “la zona rossa 
va utilizzata con parsimonia perché ha un costo sociale, politico ed 
economico molto elevato”. Nella consulenza Crisanti, attraverso. un 
“modello matematico” stima che misure più restrittive e tempestive, 
come la zona rossa, avrebbero “permesso di evitare, con una probabili- 
tà del 95%, rispettivamente 4.148 e 2.659 decessi”: 


3) sempre nella consulenza, Crisanti sottolinea che il ministero eil 


Cts erano “consapevoli della difficoltà di reperire Dpi (Dispositivi di 
protezione individuale) e materiali per la loro produzione” oltre che del- 
la carenza di mascherine chirurgiche e di Ffp2, e quindi conoscevano 
“la situazione di vulnerabilità in cui si trovava l'Italia e del rischio a cui 


avrebbero esposto la popolazione e gli operatori sanitari non prenden- 


do iniziative idonee”; 
4) secondo Crisanti un'altra ombra riguarda la deciniane di non ef- 


fettuare subito i tamponi agli asintomatici. Il 24 febbraio 2020 “il Cts , 


evidenziava che in assenza di sintomi il test era ingiustificato” parlan- 
do del rischio di “una sovrastima del fenomeno sul Paese”. Una indica- 
zione che “avrà gravi conseguenze invece per comprendere cosa stava 
realmente accadendo", perché il “conteggio dei casi asintomatici” 
- avrebbe dato “informazioni cruciali sull'entità della diffusione” del Co- 
vid. 


In questo articolo tuttavia non ci interessa tanto seguire le vicissi- 


tudini della vicenda giudiziaria o le eventuali “rese dei conti” fra i vari 
gruppi politici interessati, quanto ribadire, ancora una volta, le tesi, già 
- più volte esposte, sull'origine della pandemia da SarsCov2 e sui com- 
portamenti conseguenti delle autorità e delle istituzioni entro i limiti 
imposti dalle compatibilità capitalistiche. 

La prima cosa da sottolineare è che l'affermazione secondo cui la 


pandemia da Covid-19 sarebbe stata un evento inaspettato e impreve- 


dibile è palesemente falsa. La comparsa e la successione in epoca 


recente di epidemie e pandemie dovute a mutazioni virali, dal virus HIV/ 
AIDS degli anni 80/90 alla SARS del 2003, dall'influenza aviaria del 


2013 all'influenza suina, dalla Mers dei cammelli all'attuale coronavi- 


rus Covid-19, avrebbero dovuto mettere in allarme un sistema sanitario 
pubblico minimamente efficiente, cosa che non è avvenuta. Il mancato 
aggiornamento del Piano pandemico nazionale è solo la conseguenza 
| evidente di questa 
sottovalutazione © 
voluta dimenticanza. 
Eppure nella scienza 
medica esiste una 
branca, denominata 


studia ‘appunto il sor- 
gere e l'evolversi delle 
epidemie, comunque 
un sapere evidente- 
mente trascurato, in 
| quanto mirato soprat- 
tutto alla prevenzione 
delle malattie piutto- 
- sto che alla cura. Nel- 
la confusione che 
caratterizza oggi il si- 
stema sanitario 
scompare la preven- 
zione. In campo me- 
dico si parla molto 
poco di inquinamento ambientale e sui luoghi di lavoro, delle scorie 
chimiche, delle malattie da onde elettromagnetiche (cellulari, antenne, 
ripetitori, cavi elettrici ecc.), delle radiazioni nucleari (dopo Chernobyl e 


la guerra in Jugoslavia con le bombe a uranio impoverito gettate 


nell'Adriatico c'è stato un forte aumento delle malattie della tiroide e 
dei tumori), delle malattie psichiche da stress lavorativo, da mobbing, 
da rapporti sociali e interpersonali sempre più conflittuali. Soprattutto 
compito della prevenzione sarebbe quello di evitare il manifestarsi di 
malattie conclamate, cosa che evidentemente contrasta con la ten- 
denza, sempre più accentuata, a realizzare profitti proprio sulle malat- 
tie stesse. Una vera medicina del territorio deve affrontare tutti questi 


-problemi con mentalità aperta, collegandosi a collettivi di quartiere, 
associazioni ecologiche, a movimenti per una alimentazione più natu- 


rale ecc. operanti sul territorio. Tutto questo comporta un profondo 
sconvolgimento delle relazioni sociali e della cultura dominante che 
un capitalismo in prisonia crisi strutturale non sembra in a di 
compiere. 

Se poi passiamo alle cause che hanno dato origine alla pandemia 
esse sono da ricercarsi nel modello di sviluppo capitalistico, che 
comporta deforestazioni, grandi monoculture, allevamenti intensivi e 
distruzione dell'ambiente naturale e che hanno così provocato lo ‘spil- 
lover", cioè il salto di specie del virus. Tutte cause comunque ricondu- 
cibili al tipo di sviluppo distorto generato da un capitalismo selvaggio 
in fase di declino storico. Alcuni autori hanno chiamato in causa, co- 
me fattore favorevole allo sviluppo dei virus e alle loro mutazioni, il so- 
vraffollamento presente nelle grandi megalopoli moderne con decine 
di milioni di abitanti, altri hanno parlato di un rapporto cambiato fra 
specie umana e specie animali, a causa degli allevamenti intensivi e 
della presenza nelle grandi città di volatili che non c'erano prima, dai 
pipistrelli ai gabbiani. Tutte conseguenze queste di un rapporto altera- 
to fra genere umano e mondo naturale in un'era che gli esperti defini- 
scono come “antropocene”, o, per meglio dire, “capitalocene”. Per non 
parlare poi dell'inquinamento atmosferico, o, meglio, della presenza 
nell'aria delle polveri sottili che costituiscono un ottimo veicolo per la 
diffusione del virus nell'ambiente. Una circostanza questa che potreb- 
be spiegare la più rapida diffusione del virus in pianura padana rispetto 
alle regioni del Sud. 

I ‘capitalismo quindi non può rimuovere le cause di questa vasi 


“epidemiologia”, che 


mia, o di altre che seguiranno. Stando così le cose l'unica possibilità 


che rimane al capitalismo è quella di trasformare la pandemia in ende- 


mia, cioè renderla cronica come avvenuto con altre malattie come 
ipertensione e diabete. Ciò rende possibile continuare la produzione, e 
quindi l'accumulazione di profitti, oltre ad essere perfettamente conve- 
niente per gli interessi delle multinazionali del farmaco. A titolo di 


“esempio per il 2022 Pfizer prevede un fatturato record, grazie alla ven- 


dita dei vaccini anti Covid stimata a $32 miliardi e alle vendite pat pil- 
lola anti Covid, attese per $22 miliardi. 

Per quanto riguarda la mancata zona rossa ad Alzano Lombardo e 
Nembro è evidente che la chiusura dei comuni non è stata decisa per 
evitare la chiusura delle fabbriche presenti nella zona industriale della 
valle. Penso che a questo si riferisse il presidente Conte quando parla- 
va di “un costo sociale, politico ed economico molto elevato”. Solo il 
22 marzo il governo. decideva di chiudere le attività produttive non es- 
senziali e “non rilevanti per la produzione nazionale”, una definizione 
che lasciava comunque ampi margini di flessibilità. Mentre, al contra- 
rio, nella situazione di emergenza la classe operaia ha riacquistato vi- 
sibilità, concretezza e forza nel conflitto: gli scioperi che si sono 
succeduti allora in diversi stabilimenti hanno' chiarito che “gli Operai 
non ci stanno a morire per il profitto", costringendo il governo a ema- 
nare una serie di misure, insufficienti comunque e peraltro non appli- 
cate nella maggioranza delle fabbriche. 

La questione della carenza di Dpi e mascherine ha dato origine ad 
alcuni fenomeni che potevano far ritornare alla mente situazioni tipi- 
che di una economia di guerra. Per esempio la riconversione industria- 


le in alcune fabbriche per la produzione di merci non più reperibili sul 


mercato nazionale, come le mascherine o i respiratori o i disinfettanti 
per le mani, ma si tratta, in questo caso, di fenomeni molto limitati, 
mentre la produzione di armi (quelle vere) è tranquillamente continua- 
ta, anche nell'emergenza. Niente di paragonabile con l’autarchia dei 
tempi di guerra naturalmente, caso mai si tratta oggi della interruzione 
di filiere produttive multinazionali, risultato della divisione internazio- 


nale del lavoro capitalistica affermatasi negli ultimi decenni, impro- 
priamente definita “globalizzazione”, e da cui è difficile, o improbabile 


ritornare auna economia nazionale auto centrata. 

Il fatto che per le esecuzioni dei tamponi si sia proceduto i in modo 
disordinato e senza un piano predeterminato è dovuto alle carenze di- 
sastrose di una medicina pubblica sottoposta da decenni a tagli nei 
finanziamenti e a processi sempre più accelerati di privatizzazione €, 
in particolare, ai danni clamorosi provocati dallo smantellamento, or- 
mai quasi completo, operato nei confronti della medicina del territorio, 
vale a dire della rete di distretti sanitari di quartiere, di ambulatori di 
medicina generale e di medicina scolastica, di centri vaccinali, di con- 
sultori familiari. Questa rete, per quanto imperfetta, consentiva almeno 
di tenere sotto controllo epidemiologico le malattie infettive presenti 
sul territorio e di intervenire al domicilio dei pazienti in caso di neces- I 
sità. Proprio la mancanza di queste due fondamentali attività sanitarie 
è venuta drammaticamente in luce nella pandemia di Covid. In questa 
sede vogliamo solo ricordare che una efficiente medicina del territorio 


‘avrebbe evitato moltissimi decessi e contribuito a non intasare i repar- 


ti di terapia intensiva nella prima fase dell'epidemia, mentre gli indici di 
mortalità della pandemia potevano essere contenuti entro limiti minori - 
se si fosse instaurata una adeguata terapia in una fase precoce della 
malattia, quando invece il protocollo del Ministero e dell'AIFA prescri- 
veva solamente “tachipirina e vigile attesa”. Inoltre ancora adesso 
mancano dati certi sulla diffusione del contagio nei singoli territori, nei 
posti di lavoro, nelle residenze per anziani ecc., per non parlare dell'evi- 
dente fallimento della cosiddetta App Immuni. Una corretta prevenzio- 
ne dell'epidemia richiederebbe l'individuazione tempestiva dei focolai 
di contagio e un piano di intervento coordinato di tutte le strutture sa- 
nitarie sul territorio con un monitoraggio continuo dei suoi sviluppi. 

Per concludere è necessario riaffermare che la "scienza non è 
neutrale” ma sempre "di parte" (di classe). Questa è una delle scoperte 


— fondamentali del 68, purtroppo oggi dimenticata. Tanto più sisi la 


"scienza" diviene ' ‘autoritarismo e verità NEI stato”. 


2/04/23 


6 


Enrico Ferroni 


Nell'ormai lontano 1963 il grande Totò metteva in ridicolo. la 
disciplina, l'onore e la servilità propria della vita militare. Nel film “Il 
Comandante” diretto da Paolo Heusch, seguiamo le vicende di un 
generale, interpretato da Totò che, dopo lunghi anni di servizio che 
vanno : dalla battaglia di Caporetto nel 1917 fino ai giorni 


contemporanei al film, viene messo in pensione. La rigida mentalità 


militaresca mette in difficoltà il generale nella vita di tutti i giorni da 
pensionato. Non si riesce ad adattare, il suo atteggiamento fuori dalla 
sua caserma, dove comandava tirannicamente, è ridicolo se non 
tragico. Questo film metteva in 
pensione l'esercito e la sua disciplina 
come qualcosa di arcaico, 
imbarazzante e fuori luogo nella 
società dei consumi dei primi anni 
60. Gli uomini forti non erano più 
rispettati, se non all'interno della loro 
cerchia, l’Italia era cambiata e il 
militarismo del ventennio fascista, 
che aveva causato cosi tante vittime 
e cicatrici mai rimarginate veniva, o 
almeno lo si sperava forse, messo in 
pensione, per lasciare spazio a nuovi 
valori più congrui con i tempi. Il film 
finisce con il generale, tranquillo e sorridente, ma sopratutto innocuo, 


Pic 


su una panchina di un laghetto circondato da pensionati intento a 


telecomandare una barchetta elettrica. 

Facendo un salto di esattamente 60 anni siamo ai giorni nostri, il 
2023, e presto vedremo manifesti di un nuovo film intitolato “Il 
Comandante”, questa volta diretto da Edoardo De Angelis. 

Prima di addentrarci nel tema è giusto fare una premessa. Nel 
momento in cui scrivo il film è ancora in produzione, non è uscito 
neanche un trailer...e allora giustamente ci si può domandare: si può 
scrivere di un film prima che sia uscito? Oppure: come si fa a 
commentare un film senza averlo visto? Bene, a queste possibili 
domande tengo a rispondere. | film che vengono prodotti sono 
generati all'interno di un'industria culturale a sua volta controllata da 
chi ha le possibilità finanziare e possiede i mezzi di produzione. Nel 
caso italiano, stiamo parlando dello Stato, delle sue Regioni, e dei 
privati arricchitisi nei più svariati modi, anche attraverso il cinema. | 
film rispecchiano sempre i tempi in cui vengono prodotti, sia per le 
disponibilità tecniche con cui vengono girati e distribuiti, sia per il 
messaggio che propagano. | tempi nostri, cari lettori, sono tempi di 
- guerra. Si può far finta ancora che la guerra sia una cosa lontana, che 
non ci riguarda direttamente, però i fatti dicono altro. Se ci 
concentriamo sui paesi appartenenti all'Unione Europea, tutti, 
compresa l'Italia, hanno aumentato i finanziamenti destinati ai propri 
eserciti o a settori strumentali alla guerra. Ma come ben sappiamo, i 
soldi non possono essere stampati a piacimento e, quindi, da qualche 
parte si dovranno pur prenderli. In Danimarca hanno annullato una 


festa popolare per reindirizzare i finanziamenti al loro esercito. In Italia 


possiamo facilmente immaginare dove vengono e verranno effettuati i 
tagli; stiamo parlando di tutto ciò che riguarda la cultura. E qui spero 
che i lettori si sentano chiamati in causa, poiché se ancora si crede 
che la cultura sia un diritto popolare, se la cultura deve essere cosa 
pubblica e non controllata a piacimento da privati, allora è tempo di 
ammettere che viviamo in tempi di guerra ed è giusto allora poter 
parlare di un film prima che sia uscito, perché questo film è un 
prodotto di propaganda militarista. 

Nel 2017 andava in onda la prima stagione del programma 
televisivo “Il collegio” prodotto da Rai 2. Il format consisteva nel 
‘mettere insieme degli adolescenti così narcisisti ed egoisti da essere 
considerati, secondo i criteri della Rai, dei ribelli, ai quali deve essere 
imposta disciplina e ordine. Per questo vengono chiusi in un collegio 
. che segue metodi pedagogici arcaici, basati sulle punizioni, il rispetto 
e la sottomissione totale all'autorità dei professori e del temibile 
preside. Questo programma è stato un successo tra i preadolescenti e 


gli adolescenti. Il 27 gennaio 2021, in piena crisi Covid, va in onda un 


Il comandante in pensione torna in azione 


programma con un formato simile, sempre su Rai 2, destinato ai 
preadolescenti e. agli adolescenti, questa volta chiamato “La 
Caserma". Segue le stesse logiche de “Il Collegio”, solo che, questa 
volta, i giovani partecipanti, per l'occasione chiamati “reclute”, 


‘vengono descritti dal programma come appartenenti tutti alla 


generazione Z e dunque nativi digitali (che in qualche modo per gli 
ideatori del programma e per la Rai equivale ad essere dei teppisti da 
disciplinare). “La Caserma” si trasforma in un carcere, ma forse sono 


sempre state due facce della stessa medaglia. Basti pensare a quanti 


giovani proletari intervistati nei quartieri più poveri d'Italia nel 
documentario “Futura" di Munzi, Marcello e Rohrwacher, alla domanda: 


militare. Bene, secondo il comunicato 
stampa della Rai, “La Caserma è un 
esperimento sociale che farà riflettere 
sui ragazzi compresi nella fascia degli 
-= under 30. Parole d'ordine saranno: 
disciplina, dovere, convivenza, 
addestramenti e dure esercitazioni. [...] 
Dovranno adattarsi ad un rigido 
percorso “di formazione militare 
rispettando le regole imposte da cinque 
istruttori professionisti. [...] Questi 
giovani avranno dunque trenta giorni 
per superare i propri limiti, per crescere 


‘e diventare un po più i adulti. Scopo del programma sarà la formazione 


di un gruppo solidale e unito: ciascuno dei protagonisti dovrà 
sviluppare il “senso del fare” -sfruttando le capacità e superando le 
divergenze- per un unico obiettivo: essere una squadra. Ovvero, 
diventare dei bravi cittadini o soldati, due categorie che nel futuro 
sfumeranno. Andando avanti di poco nel tempo, il primo marzo 2021, 
lo Stato affida la difficile gestione della crisi Covid al generale 
dell'esercito Francesco Figliuolo, che sarà molto presente in TV con 
interviste e-discorsi alla “nazione”. Un anno dopo scoppia la guerra in 
Ucraina. leri come oggi ho seguito l'evoluzione di questi eventi 


attraverso il filo rosso del militarismo che poi ha portato dritto alla 
guerra tra due potenze imperialiste, creando, de facto, due blocchi che 


si contendono l'egemonia economica su scala globale, sempre sulla 
pelle dei popoli. Attraverso la lettura dell'evoluzione di queste serie TV, 
volevo mettere in luce il fatto che la propaganda militarista era iniziata 
molto prima dello scoppio della guerra o della vittoria della destra (con 
le sua retorica bellica, la leva volontaria...che, fra l'altro, non sarebbe un 
po' come partecipare a La Caserma?). I 

Allora perché parlare di un film prima che sia uscito? Perché se si 
vuole sopravvivere, o almeno far sopravvivere dei valori, bisogna 
affilare la nostra capacità analitica del mondo che ci circonda. In Italia 
i giovani dal 2017 vengono opportunisticamente manipolati tramite 
questi reality, abituandosi alla disciplina e ai valori dell'ordine e della 


gerarchia. Mi viene in mente di nuovo il docu-film “Futura” dove della 


bambine borghesi i in un centro ippico dicevano che la legge esiste per 
aiutarle. 

Concezioni lontanissime da quelle di una parte di giovani in Italia 
che attuano un rifiuto totale verso qualsiasi autorità. A questi giovani, 
però, la risposta dello Stato è quella di aumentare le fila delle comunità 
disciplinate e delle carceri attraverso la repressione contro qualsiasi 
dissenso. Caserma o carcere sembrano il futuro della gioventù. Posso 
sembrare drammatico, ma è un riflesso dei tempi in cui viviamo. Giorni 
bui dove anche il comandante mandato in pensione, invece di morire, 
ritorna più vigoroso di prima, adottando la logica degli slasher. | 

Il film “Il Comandante” di De Angelis racconterà la storia di 
Salvatore Todaro interpretato da Pierfrancesco Favino, “Fattore italiano 
oggi più importante, più versatile, probabilmente il più 


rappresentativo” (parole del Quotidiano Nazionale, giornale dell'ordine 
- e della disciplina). Favino ora è forse all'apice della sua carriera, (forse 
‘un sex symbol del cinema italiano?) fresco. di vari film che hanno 
attirato l'attenzione, almeno dei sedicenti critici giornalistici, “Il Colibri” 
e “l'ultima notte di amore". Sicuramente porterà. un po' di pubblico in 
più a vedere la sua italianissima interpretazione da comandante. 
Tornando a Todaro, in quanto figura storica, 


è stato un militare del 


cosa farai nel futuro? rispondevano: il 


UMANITA NOVA 


regio esercito, italianissimo (anche lui) e fascistissimo comandante di 
un sottomarino. l’esercito italiano, famoso per essere disastroso, oggi 
più per confortare quella parte di cittadini che sente ancora il bisogno 
della sua protezione e che crede nei suoi ideali, si trova davanti al duro 
compito di dover creare dei nuovi miti, dei nuovi eroi. Non sapendo 
dove andare a pescare (per non rispolverare direttamente il mito del 
Duce, troppo scomodo, anche se di poco, per la destra di governo e i 


| militari) e non potendo prendere a modello militari vivi, nonché quelli 


appartenuti alla P2, l'unico bacino possibile al quale attingere era di 
nuovo il ventennio e la seconda guerra mondiale. Ma perché proprio lui 
e non qualsiasi altro? Perché non si può dire Esercito senza dire 
Chiesa. Todaro è stato ripescato dai meandri della storia per un gesto 
che lo ha reso famoso, un gesto di carità cristiana verso il prossimo. 
Nel 1940, dopo aver affondato un piroscafo belga denominato Kabalo, 
con a bordo 26 uomini che combattevano il nazifascismo, mosso- 
dall'onore e dall'amore verso il prossimo, caricò i superstiti su una 
zattera e li trascinò a terra, dove questi sarebbero probabilmente finiti 
prigionieri. Per questo suo gesto, che non gli costò né anni di galera né 
altre punizioni, ma solo un rimprovero per sua cattiva condotta, oggi 
viene acclamato da giornali come La Repubblica, L'Avvenire (che si 
vanta di aver fatto scoprire la storia al regista De Angelis, anche lui 
devoto cattolico da quanto si vede nella sua pagina Facebook dove 
dice che i santi esistono davvero) e altre testate di destra. 

Peccato che questo militare combatteva per le potenze dell'Asse, 
guidato da un'ideologia totalitaristica, razzista, di conquista e 
sottomissione di tutti i popoli. Peccato che questo comandante aveva 
prestato servizio sulle coste della Catalogna durante la guerra civile 
spagnola, combattendo sul campo contro la rivoluzione e aiutando i 
franchisti a conquistare il potere. Bene, ed ecco che ne faranno un 
mito, dove tutto questo non verrà né detto, né mostrato (siamo 
comunque parlando solo di cinema). Il racconto sicuramente sarà 
condito da una storia d'amore, di fratellanza e di buona condotta 
cattolica. Ma questo è un cinema manipolatorio, meschino e 
utilitaristico, asservito ad un'ideologia militarista, la quale ancora non 


riesce ad attecchire totalmente nella popolazione. Per questo devono ` 


creare nuovi eroi, per creare nuove simpatie, per rendere più accessibili 
i loro valori, presentati però in maniera distorta, simili in tutto per tutto 
a quelli del programma La Caserma. Parlo di cameratismo, onore e 
disciplina. Valori che ci porteranno tutti dritti nella fossa. Magari dopo 
che sarà uscito il film, qualche ragazzino potrà travestirsi come “Il 


Comandante”, fare magari un saluto romano, così per scherzare e, 


magari, il giorno dopo picchiare qualche studente fuori dalle scuole 


come a Firenze. Però, se dopo averlo picchiato chiamerà l'ambulanza, 


il danno non ci sarà. Almeno seguendo la logica di questo film. C'è (e 
spero di averlo dimostrato) una tendenza di propaganda militarista 
nell'industria culturale italiana. Spero di aver messo in allerta i lettori, 
sopratutto quelli che con la comunicazione e la cultura ci lavorano. “Il | 
Comandante” è un film di propaganda, dove degli assassini verrano 


. mostrati come eroi. 


Questo tipo di cinema, basato sulla spettacolarità (hanno 
costruito un sottomarino da zero per il film, ci saranno combattimenti 
in mare ecc.), creerà forte empatia e simpatia con i protagonisti 
proiettati sullo schermo, motivo per cui è un film pericoloso. “I 
Comandante” sarà un supereroe (o un superuomo?) come quelli della 
Marvel? Sarà un film che scimmiotterà quelli dei supereroi americani 
come “Lo chiamavano Jeeg Robot”, “Il.ragazzo invisibile”, “Diabolik”, 
“Freakout”? Non lo so, so soltanto che sul suo profilo FB, il regista, ha 
postato una foto in cui lui e altri attori, tutti sorridenti, sventolano una . 
bandiera nera con un teschio umano, accompagnato dalla scritta “La 
bandiera tutta azzurr... ah no. E questo basta per metterci tutti in 


allerta e prendere posizione contro questo tipo di cinema...E sì, lo si 


può fare anche senza aver visto il film, perché non stiamo parlando 
della bravura tecnica degli attori o del direttore della udine ma di 
idee che vengono propagate. 

Il comandante doveva restare.in pensione... ma forse è tornato 
anche perché molte, troppe persone sono state troppo transigenti; e 
ora sarà difficile dirgli di tornare a pilotare un innocua barchetta sulla 
sponda di un laghetto, ora che può pilotare sommergibili con testate 
nucleari. 


UMANITA NOVA 


Iniziativa della Fédération Anarchiste a Marsiglia 


T.A. 


Una tre giorni di mobilitazione sul nucleare e sulle sue ricadute 
militari e civili è organizzata a Marsiglia dalla Federation Anarchiste il 
31 marzo, il 1° e il 2 aprile 2023. In questi giorni sono in programma 
proiezioni di film, conferenze e dibattiti. 

Il governo francese sta rimettendo in moto la macchina nucleare 
senza la minima consultazione, approfittando della confusione che fa 


credere che l'energia fornita dalle centrali nucleari sia decarbonizzata 


e che possa addirittura salvare il clima. Il programma del governo 
prevede la costruzione di 6 EPR, il reattore nucleare europeo ad acqua 


pressurizzata di 3a generazione come quello ancora in costruzione nel 


sito nucleare di Flamanville che EDF, la società elettrica statale, non è 
in grado di gestire. Il ministro per la transizione energetica, Agnès 
Pannier-Runacher, ha chiesto la fusione delle autorità di controllo IRSN 


(Istituto di radioprotezione e di sicurezza nucleare) e ASN (Autorità 


“Nardi 


della sicurezza nucleare) in ‘un unico ente, per garantire 
unosservazione compiacente degli impianti presenti e futuri. Nel 
programma del governo cè anche l'ampliamento di impianti obsoleti, 
riducendo la loro sicurezza e trasformandoli in bidoni radioattivi che 
fanno temere incidenti della gravità di quelli di Fukushima o Chernobyl. 
Intanto i rifiuti stanno saturando le piscine di La Hague, sulla Manica, 


 infiltrandosi nel terreno e minacciando i fiumi e il mare, mentre il 


progetto di seppellire le scorie più radioattive di Bure, in Lorena, mette 
a rischio migliaia di generazioni. 
Ogni progetto nucleare, sia militare che civile, costituisce un 


‘ pericolo di aggressione e di dominazione, oltre alle contraddizioni 


insite nell'uso di quella tecnologia. Per questo tra i temi affrontati ci 
saranno l'uso economico e politico del catastrofismo che giustifica, 


con l'emergenza climatica, l'uso del nucleare; la resilienza come nuova — 


religione di stato, che impedisce di attaccare le cause dei disastri 
presenti e futuri. 
Ci sarà uno spazio anche per le lotte antinucleari, a cui 


SenzaStato: 


Invito per i creativi e gli artisti 


Il 16-17-18 Giugno ci sarà la 9° edizione del meeting multimediale d'arte e creatività | Senza stato 
| Perla preparazione del Meeting che si svolgerà al Laboratorio Anarchico PerlaNera di Alessandria, anche quest'anno, invitiamo tutti quelli che 
vogliono partecipare alla rassegna a contattarci il prima possibile, LE ADESIONI DEVONO ARRIVARE ENTRO E NON OLTRE IL 16 APRILE. 
Ricordiamo che la rassegna è a tema, perciò le opere e le rappresentazioni di vario genere 
SCULTURE, QUADRI, FOTOGRAFIE, VIDEO, OPERE GRAFICHE, INSTALLAZIONI, PERFORMANCE E SPETTACOLI TEATRALI, sito 
conformarsi al tema de “I SENZA STATO”, dove i protagonisti delle opere sono quelli che si trovano ad essere nella condizione di Senza Stato, 


| perché ribelli allo stato, oppure perché lo stato li spinge ai margini e li reprime. 


CHIEDIAMO INOLTRE DI MOSTRARCI ANCHE VIA INTERNET LE OPERE O ALMENO DI FORNIRCI LE MISURE, IL TESTO O IL TEMA DEGLI 
SPETTACOLI TEATRALI E DELLE POESIE. PER DARCI LA POSSIBILITA DI ORGANIZZARE AL MEGLIO IL MEETING. 


‘Per contatti Tel 3474025324 Saleatore; 
fb: Laboratorio Anarchico PerlaNera . 
mail: lab.perlanera@libero.it 


Nella Mia Ora di Libertà 


IX Edizione del Festival del CANTO ANARCHICO popolare e d'autore 


- Anche quest'anno, come gli anni scorsi, l'ultimo giorno del meeting, domenica 18 Giugno, sarà interamente dedicato al canto Anarchico, 
senza paletti rigidi sul piano espressivo, dove tutte le diverse sfaccettature del canto anarchico potranno esibirsi. In pratica si avvicenderanno sul 
palco musicisti con stili diversi, nella stessa giornata assisteremo a musica d'autore, canti popolari e di lotta, (eseguiti da uno-o più cantanti e 
anche da cori), musicisti Rock , punk, hip-hop o d'altro genere, accomunati da testi o musiche che hanno un approccio anarchico in senso sociale. 
Chi vuole partecipare deve comunicarci le canzoni popolari e le cover che si intende cantare, per evitare ripetizioni dello stesso pezzo. 

Chiediamo inoltre di avere i testi delle canzoni autoriali originali per evitare che si cantino testi fuori tema. 


| pezzi eseguiti possono essere da 3 a un massimo di 5, lo comunicheremo in base al tempo che abbiamo a disposizione, in modo da poter 


garantire a tutti di suonare e l'unica maniera per assicurarlo, purtroppo, è limitare i pezzi. | 

Avendo a disposizione il solo pomeriggio per la manifestazione potremmo essere costretti a limitare il numero dei partecipanti. 

Per quel che riguarda la scaletta vi invitiamo a dirci le proprie esigenze in anticipo, cosi piema organizzarla e comunicarla prima del 18 a 
tutti. Quindi vi preghiamo di contattarci il prima possibile!!! 

LE ADESIONI DEVONO ARRIVARE ENTRO E NON OLTRE IL 16 APRILE. 


Per contatti Tel 3474025324 Salvatore 
fb: Laboratorio Anarchico PerlaNera 
mail: lab.perlanera@libero.it 
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Nucleare no grazie 


parteciperanno un'attivista proveniente dalla regione di Bure ed 
esponenti della Coordination antinucléaire Sud Est, che si batte sai 
l'arresto immediato del nucleare dovunque. 

Un'iniziativa interessante per il movimento Eglnueienie anche in 
Italia, dove prosegue il lavoro di governo e gruppi monopolistici di 
Stato per erodere i risultati ottenuti con le lotte degli anni ‘80 del 
secolo scorso. Il 6 marzo Ansaldo Energia, controllata dal Ministero 
dell'Economia, EDF (Électricité de France), compagnia dello stato 
francese per l'energia elettrica ed Edison, sua controllata italiana, 
hanno sottoscritto una lettera d'intenti per la cooperazione industriale 
nel settore dell'energia nucleare, anche in. Italia. Il 13 marzo ENEL, 
società partecipata dal governo italiano per la produzione di energia, 
ha comunicato di aver sottoscritto un accordo di cooperazione con 
Newcleo, società di tecnologie nucleari “pulite” (sic!), per sviluppare 
tecnologie di quarta generazione, che convertono le scorie radioattive 
in combustibile per reattori. Umanità Nova non mancherà di informare 
su e criticare questa nuova avventura del governo. | 


Per motivi tecnici il bilancio questa settimana non verrà 
pubblicato, ce ne scusiamo con i lettori, gli abbonati i 
. diffusori e i sostenitori. 


Recapiti Redazione e Amministrazione 


Per contattare la Redazione (questioni redazionali): 
Associazione Umanità Nova 
via Don Minzoni 1, Reggio Emilia (RE) 

e-mail: uenne_redazione@federazioneanarchica.org 


Per contattare l’Amministrazione (distribuzioni, abbonamenti, copie. 
saggio, arretrati, variazioni di indirizzo, ècc.): 

email: amministrazioneun@federazioneanarchica.org 

Indirizzo postale, indicare per esteso: 

Amministrazione Umanità Nova 

via Don Minzoni 1, Reggio Emilia (RE) 


Una copia 1,5 €, arretrati 2 € 
Abbonamenti: annuale 55 € 
semestrale 35 € 
sostenitore 80 € e oltre, estero 90 € 
— Omaggio per a carcerata che ne fanno richiesta . 
con gadget 65 € (specificare sempre il gadget desiderato, per 
l'elenco visita il sito: http://www.umanitanova.org) 
in PDF da 25 € in su (indicare PS chiaramente nome poomi 
e indirizzo mail) 


Versamenti sul conto corrente postale n° CCP 1038394878 
Intestato ad “Associazione Umanita Nova” 


Paypal amministrazioneun@federazioneanarchica.org 
Codice IBAN: IT1010760112800001038394878 
intestato ad “Associazione Umanità Nova” 
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RESOCONTI 23 MARZO 2023. Federazione Anarchica francofona 


-La Francia brucia 


ARDÈCHE 

22 marzo: blocco della RN (Strada Nazionale). 23 marzo: blocco 
della RN in un altro posto, dalle 7 alle 11.30. Poi siamo partit* per la 
manifestazione e abbiamo bloccato un'altra rotonda. Siamo rimast* 
dopo che la CGT e la CNT se ne sono andate alle ore 17.00. I sindacati 
non controllano più il movimento e sono completamente sconcertati! 
Fine dell'occupazione della rotonda intorno a un falò e.al suono dei 
Béru e di René Binamé. Eravamo in due della FA più alcun* 


simpatizzant*. Le nostre idee stanno guadagnando terreno lentamente. 


ma inesorabilmente... 
Gilles - Individuel FA - Ardèche 


BORDEAUX 

Giovedì 23 marzo 2023, si è svolta di nuovo una delle più grandi 
mobilitazioni di questo movimento a Bordeaux. 110.000 dimostranti 
per l'intersindacale, 18.000 secondo il ministro degli interni Darmanin. 
Sempre dinamica e combattiva. 4 ore di manifestazione in formato 
classico e poi incendio di cassonetti e barricate effimere alla fine 
ufficiale della manifestazione in Place de la Victoire. La coda del 
corteo non è potuta entrare nella piazza a causa dei gas lacrimogeni 
né nelle strade adiacenti. Inoltre, sono state dispiegate ingenti forze 
dell'ordine per evitare il rischio che la manifestazione proseguisse 
"selvaggiamente" fino alla stazione di Saint-Jean. Anche in mattinata, 
come in altri giorni, ci sono stati blocchi in vari posti della città e 
. dintorni. In più, questa mattina del 23 marzo, c'era il processo a 9 
identitari per i loro ripetuti attacchi da un anno a questa parte contro il 
quartiere notoriamente immigrato di Bordeaux, Saint-Michel; abbiamo 
visto tag contro SOS-Racisme, ASTI, Planning Familial, la moschea di 
Pessac, la UL CGT di Mérignac, la maggior parte firmati "Action Directe 
Identitaire", quindi indubbiamente un importante arrivo di fascisti a 
Bordeaux e nel corteo sindacale. Il processo continua domani. Forse 
avrete sentito parlare dell'incendio. all'ingresso del municipio di 
Bordeaux. Rue89Bordeaux ha potuto filmare l'inizio dell'incendio e si 
può sentire lo slogan "la France, elle est à qui? à nous! à nous" (A chi 
appartiene la Francia, è nostra, è nostra), non proprio quello 
dell'estrema sinistra denunciata da Darmanin. 

-Philippe 
Cercle libertaire Jean-Barrué (FA33) Bordeaux 


LAON 

Dimostrazioni 23 marzo 2023 In questa 9° giornata di 
mobilitazione contro la riforma delle pensioni, il gruppo Kropotkin ha 
partecipato al blocco. della rotonda del casello (Chambry), alla 
manifestazione (ore 10, dall'ipermercato Leclerc al 
dell'autostrada a pedaggio) nonché a un raduno davanti all'ingresso 
della fabbrica LVMH (Givenchy) a Vervins. Tutte queste azioni sono 
| state dinamiche e rispecchiavano la rabbia generalizzata causata dal 
disprezzo sempre maggiore della classe politica. Non ci arrendiamo! 
La riforma delle pensioni è solo un sintomo, combattiamo la malattia: 
il capitalismo. Non crollerà da solo: aiutiamolo! La lotta continua, viva 
la rivoluzione! 

Groupe Kropotkine FA 


LIMOGES 
Dopo alcune azioni di. blocco stradale (incroci chiave, centri 


casello. 


stradali) e operazioni lumaca questa mattina, 
dismostrazione ha riunito 25.000 persone (cifre della CGT) questo 
pomeriggio a Limoges. Sui cartelli erano visibili molti altri appelli al 
blocco e slogan contro il governo e il parlamento. La stanchezza e la 
rabbia aumentano... Anche questa volta una bandiera della CNT e una 
bandiera della FA dietro lo striscione dell'INRAP che è stato molto ben 
visto e apprezzato. Operazioni di blocco: -Centro logistico Legrand, 
l'unica azienda del dipartimento quotata al CAC 40 (indice azionario di 
riferimento della borsa valori francese ndr), da mercoledì scorso e 
ancora in corso, - sede regionale di Enedis (compagnia elettrica), con 
camion immobilizzati di fronte all'ingresso e le cui chiavi sono state 
rimosse e inviate a Macron per posta. ANCHE NOI ANDREMO CON LA 
FORZA! — 
Yannick - Individuel 87 


LOIRET 

Il gruppo Gaston Couté ha rifai questa mattina a 
Montargis e a Gien. Dimostrazioni molto partecipate per il Loiret. 
Alcune persone ci hanno detto che manifestavano per la prima volta. | 
volantini sull'anarchismo, il nostro volantino di gruppo e gli adesivi 
della FA sono andati a ruba. In entrambe le città, la tendenza continua: 


| sempre più persone vengono a discutere dell'alternativa anarchica e si 
offrono di incontrare il gruppo. Ci ascoltano molto di più - e a ragione - 


sull'inutilità del voto e sul marcio del sistema elettorale. Molti 


poliziotti con una piccola telecamera sulla divisa. La bandiera della FA- 


è stata accolta molto bene anche a Gien. Vendita di le Monde 
Libertaire. A Montargis, la manifestazione non si è sciolta, siamo 
andati (per la maggior parte FA, SUD e alcuni dissidenti della CGT) a 
bloccare la Strada Nazionale RN7 durante una buona mezz'ora. 
Invidiamo i/le parigini/e, vorremmo essere lì oggi pomeriggio con voi 
ma non ci sono treni (bello, abbiamo dato soldi per il loro fondo di 
sciopero!) e ci risultano importanti le manifestazioni locali 
dappertutto! — 

Monica 

Groupe Gaston Couté FA Loiret 


MOSELLE 
Resoconto delle azioni in Mosella! Il gruppo di Metz della 


| Fédération Anarchiste è sul terreno da diverse settimane, ma con 


l'annuncio della 49.3 (la norma costituzionale che ha permesso al 
governo di varare la riforma delle pensioni senza passare per il 
parlamento ndr), le azioni si sono moltiplicate. Fin dal mattino, ci si 
incontra sui blocchi stradali che diventano blocchi grazie alla 


determinazione e all'arrabbiatura generale, ci si scalda intorno ai 


fuochi dei pallet, si scambia con i camionisti e gli automobilisti, i 
poliziotti sono sopraffatti e quindi obbligati a lasciarci fare in 
considerazione dei rapporti di forza, si creano legami e si rafforza la 
solidarietà! Poi, la sera, si organizzano raduni più o meno spontanei, si 
fanno manifestazioni "selvagge" (non autorizzate), si fa rumore e si 
appendono striscioni sulla strada. Dobbiamo moltiplicare i mezzi di 
azione e andare oltre le strutture sindacali esistenti. Generalizziamo la 
rivolta e costruiamo l'autogestione! Dalle passeggiate selvagge ai 
picchetti, dalle operazioni di pedaggio gratuito ai blocchi... Siamo 
ancora più efficienti, organizziamoci ancora meglio e facciamoli 
indietreggiare! Perché non dimentichiamo che quando la borghesia 


unottava. 


trema... tutto è possibile! Viva l'anarchia! 
Groupe de Metz de la Fédération Anarchiste 


PARIS 

leri a Parigi è stato grande, c'erano tantissime persone in due 
cortei grandi e molto compatti dalla Bastiglia all'Opera, facendo due 
percorsi diversi per via del grande affollamento. È stata la più grande 
manifestazione dall'inizio di questa mobilitazione. Giovani e persino 
bambini, persone di tutte le età, molto eterogenee in termini di donne e 
uomini nonché di composizione sociale e provenienza. La Federazione 
anarchica della regione di Parigi aveva fatto la scelta di tenere un. 


tavolo con giornali, adesivi, libri, magliette, felpe, distintivi e spille. 


Eravamo una quindicina di persone con le nostre bandiere. Un nugolo 
di giovani è venuto a prendere gli adesivi, ma non solo, molti 
dimostranti non hanno esitato ad acquistare parecchi libri e giochi 
anti-fascisti oltre alle felpe e a ringraziarci per la nostra presenza, 
spargendo in giro ciò che avevano raccolto. E questo 
indipendentemente dal colore sindacale o politico. Altr* membr* della 
FA hanno manifestato nei vari cortei sindacali, compresi quelli della 
CNT, che erano abbastanza numerosi. Si respirava un'atmosfera di 
buon umore, si discuteva molto, si aspettava la nostra presenza. || 
volantino "Sbarazzatevi dei pregiudizi sull' anarchismo" è circolato ed è 
andato a ruba. E alla partenza, quando sono passati gli autobus delle 
forze del disordine, ci siamo divertiti a sfiorare le bandiere contro i 
veicoli della polizia. 

Hélène 

Groupe Pierre Besnard 

Fédération anarchiste 


Sì, un sacco di gente. Alla Bastiglia stavano ancora arrivando più 
di un'ora dopo l'inizio della manifestazione. Il tono dei cartelli è 


“cambiato, offensivo, ghigliottine e punte rivoluzionarie. a sostegno. 


Alcuni giocavano con la parola "folla", che sembra essere stata usata 
da Macron nel suo discorso. E creativi come sempre. leri sera diverse 
decine di incendi di bidoni della spazzatura nell'11° arrondissement di 
Parigi. E stasera di nuovo qualche migliaio di persone alla Bastiglia 
mezz'ora fa, tra slogan ACAB e discussioni sul da farsi. | poliziotti non 
sanno chi arrestare, a parte quell* a caso. Quando i poliziotti avanzano 
in colonna, i gruppi sono abbastanza piccoli da dissolversi prima di 
essere colpiti. Poi si ricompattano ulteriormente. La stessa cosa è 
successa ieri sera con i bidoni. Comunque un giovane mi ha 
raccontato del suo giorno e mezzo di GAV (garde à vue, custodia 
cautelare in carcere di 48 ore) dopo che il suo gruppo di qualche 
centinaio di persone si è trovato in mezzo a due bande di poliziotti in. 
moto. Hanno portato via tutt*... Un sacco di giovani. 
Patrick - Individuel Paris. 


POITIERS 

Da una settimana, ci sono manifestazioni ogni sera con diverse 
centinaia di persone è blocchi fino alle 6.00 di mattina. Prendiamo 
nota che ormai pure CFDT e UNSA stanno partecipando ai blocchi. 


Cyrille Gaillon, FA Poitiers 


Raccolta di resoconti per Umanità Nova e traduzione : 


Monica Jornet - Groupe Gaston Coute FA 


FAI = Federazione Anarchica Italiana aderente all' Internazionale delle Federazioni Anarchiche - IFA 
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